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“L’irrefrenabile curiosità”

Su tutta la collezione Piccioni aleggia la “irrefre-
nabile curiosità” del “grande Vecchio”, Giuseppe 
Ungaretti, incontrato da Leone Piccioni al suo 
trasferimento a Roma da Firenze ai tempi della 
tesi di laurea in letteratura italiana alla Sapienza, 
al quale il titolo del volume e della mostra 
vogliono rendere omaggio. Tra i due si instaura un 
legame mai interrotto, sino alla morte del poeta 
nel 1971. E proprio da questo legame tra maestro 
e allievo, trasformatosi ma mai snaturatosi nel 
corso degli anni, discende la passione per l’arte 
di Leone Piccioni, l’amore e l’interesse verso gli 
artisti e il trasporto verso le singole opere: ognu-
na scelta come intenzionale “compagna di vita”.

Barbara Jatta

L’intento di questa mostra, ma soprattutto di 
questo volume, è quello di ricostruire il “paesaggio 
umano” che circondava Leone Piccioni. Ogni 
opera rappresenta una presenza grazie alla 
quale è possibile imbastire un dialogo e una 
riflessione, condividere un dubbio o un’emozione, 
immaginare un progetto e una prospettiva futura. 
Un “paesaggio” dolce, a misura d’uomo, nel quale 
non trovano posto i preconcetti, le ideologie, le 
convenienze, gli schieramenti e soprattutto nel 
quale nulla può scavalcare il valore assoluto 
di un’opera e, tramite questa, del suo autore. 
Un “paesaggio” dove posizioni differenti, stili e 
linguaggi, autonomi e diversi, possono trovare 
spazio e senso.

Micol Forti
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«E proprio dal legame tra maestro e allievo, trasfor-
matosi ma mai snaturatosi nel corso degli anni, di-
scende la passione per l’arte di Leone Piccioni, l’amore 
e l’interesse verso gli artisti e il trasporto verso le singole 
opere: ognuna scelta come intenzionale “compagna di 
vita”».

Barbara Jatta

Scrittore, critico letterario e artistico, 
giornalista, regista, Leone Piccioni
(Torino 1925 – Roma 2018) è stato 
uno dei più importanti intellettuali 
italiani del XX secolo. Il fertile contesto 
culturale e la sua fitta rete di amicizie e 
di collaborazioni hanno dato vita a una 
prestigiosa collezione d’arte, nata in 
gran parte grazie ai legami diretti con 
gli artisti. Nel 2024 Gloria e Giovanni 
Piccioni, figli ed eredi dello scrittore, 
hanno voluto donare ai Musei Vaticani 
un prezioso nucleo, composto da 25 
opere, parte della collezione paterna. 
Questo catalogo, realizzato in occasione 
della mostra dedicata a Leone Piccioni 
in coincidenza con il centenario della 
nascita e dell’acquisizione del nuovo 
fondo che ha arricchito la Collezione 
d’Arte Moderna e Contemporanea, è 
suddiviso in due sezioni principali: la 
prima si incentra su saggi di autori di 
spicco che fanno luce sia sul corpus 
collezionistico sia sulla figura e sull’opera 
di Leone Piccioni, la seconda raccoglie 
le schede storico-critiche di ogni pezzo 
della collezione.

Writer, literary and art critic, journalist, 
and director, Leone Piccioni
(Turin 1925 – Rome 2018) was one of 
the most important Italian intellectuals of 
the twentieth century. The prolific cultural 
background and his dense network of 
friendships and collaborations gave rise 
to a prestigious art collection, largely 
originated by his direct connections with 
the artists. In 2024 Gloria and Giovanni 
Piccioni, the writer’s children and heirs, 
decided to donate a valuable core group 
of 25 works from their father’s collection to 
the Vatican Museums.
This catalogue was realized in the 
occasion of the exhibition dedicated to 
Leone Piccioni, which coincides with the 
centenary of his birth and the acquisition 
of the new donation into the Collection of 
Modern and Contemporary Art. It consists 
of two main sections: the first one focuses 
on the essays written by prominent authors, 
shedding light on both the collection and 
the figure and work of Leone Piccioni; 
the second section includes the historical-
critical sheets of each piece in the 
collection.

AA.VV.
21 × 27 cm – 256 pagine
115 illustrazioni b/n e a colori
Edizioni Musei Vaticani 2025 
€ 25,00

ISBN: 978-88-8271-543-4 (ita, bros.)

42 43

1 Leone Piccioni e Giuseppe Ungaretti al Premio Tor Margana, 1959

i libri: testi, scrigni di senso, soglie di confine tra mondi evocati, sognati, immaginati, raccontati, 
specchi e riflessi di vita, presenze e assenze di realtà, percorsi di identità e di libertà. Come i libri, 
anche i quadri e le sculture, vanno letti e riletti, sedimentati, vissuti, secondo l’insegnamento del 
suo primo docente all’Università di Firenze, Giuseppe De Robertis. Il celebre letterato, in un testo 
“programmatico” apparso su «La Voce» nel 1915, aveva espresso la sua posizione sul comples-
so rapporto tra critica e poesia contemporanea: «La critica lavora sulla poesia; e se sulla poesia 
ultima venuta, non può non patire essa stessa di quello sbattimento e dispersione, che all’arte a 
noi più vicina e consanguinea son propri, e quasi immancabili. Impongono unità, coesione: mondo 
ideale concreto e solido: a gente che vive come gli altri; come tutti gli altri; di approssimazioni, di 
vita provvisoria, di dubbi non risolti»8. 
L’assenza di una distanza storica impone allo sguardo e al lavoro critico un rigoroso esercizio 
attraverso il quale indagare quella visione di un “mondo ideale concreto e solido” per affronta-
re, ed essere parte, di quelle “approssimazioni” e “dubbi non risolti” che agiscono all’interno di 
ogni processo creativo. Nonostante Leone Piccioni sottolinei costantemente la sua posizione di 
non-specialista rispetto al mondo della critica d’arte, egli sceglie di esercitare il medesimo rigore 
metodologico applicato all’analisi letteraria anche alla produzione artistica, facendo dell’arte una 
componente essenziale nello sviluppo del suo pensiero teorico e della sua capacità di “leggere”, 
ovvero di entrare in relazione con il “testo” artistico. 
Carlo Bo, critico letterario, altro grande maestro e amico di Piccioni, propone e introduce un’altra 
questione in merito all’area di interesse del critico, alla portata del suo sguardo: «Il critico deve 
tener conto della vita dello scrittore oppure deve limitare la sua indagine solo ed esclusivamente 
all’opera?»9. La risposta, seguita con coerenza da Piccioni nel corso della sua lunga e prolifica 
attività professionale, è nella forma simpatetica, nello sguardo sempre connesso alla personalità, 
alla vita, alla sensibilità dell’autore, che nell’opera fa convergere la sua ricerca esistenziale, politi-
ca ed estetica, la sua esperienza del mondo e delle cose, la sua visione, spesso profetica, della 
poesia e dell’arte10. Un’impostazione cruciale per coloro che, come Leone Piccioni, si occupano 
di cultura contemporanea: lo studioso coltiva con cura costante la fittissima rete di amicizie e 
rapporti professionali, come è documentato dal ricco epistolario, comprendente oltre duecento 
corrispondenti, oggi in gran parte approdato presso l’Archivio Centrale dello Stato, di cui sono 
editi integralmente i carteggi con De Robertis, Ungaretti e con Domenico Rea e Carlo Emilio 
Gadda11. All’interno di questo Fondo, un nucleo importante documenta gli scambi con artisti, fre-
quentati, seguiti, sostenuti, consigliati, studiati. Con molti di loro è evidente un’amicizia profonda, 
complice, affettuosa, che va spesso al di là della convergenza di opinioni e che trova nella stima 
e nella frequentazione fertili terreni di confronto e di dialogo. Legami a cui lo studioso attinge per 
sperimentare una specifica impostazione del suo approccio critico nei confronti delle opere, siano 
esse letterarie o artistiche. 
Una specificità rilevata e apprezzata dai colleghi che leggono i suoi studi, come testimoniano, ad 
esempio, le osservazioni inviate dal maestro e amico, lo scrittore Nicola Lisi, dopo la lettura di uno 
dei suoi primi lavori: «Dietro la verità di una illuminazione ci sei tu, vivo, sicché a me pareva di ve-
derti. Dunque anche la tua storia di uomo intelligente, onesto e pronto al caldo delle amicizie»12. La 
presenza, oserei dire “fisica”, del letterato all’interno dei suoi saggi diventa un elemento peculiare e 
caratterizzante l’approccio metodologico. Attraverso l’introduzione attiva del suo sguardo Piccioni 
dichiara la soggettività e dunque la parzialità del punto di vista, e al tempo stesso afferma la verità 
e la concretezza del discorso critico, a partire dal contatto diretto con l’autore e la sua opera. 
Un’impostazione che accompagna costantemente la sua scrittura, chiara, lineare e raffinata, fatta 
di aneddoti, di episodi, di deviazioni e caratterizzata dalla mobilità del suo sguardo che assume 
prospettive di volta in volta differenti. Come un regista – prendo in prestito la metafora da Marco 
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L’ approdo della Collezione 
di Leone Piccioni
ai Musei Vaticani 

Il 12 aprile del 1925, poco tempo prima che il suo ultimogenito 
nascesse, mio nonno Attilio Piccioni scriveva a don Luigi Sturzo, 
esule antifascista a Londra, una lettera ancora oggi profetica. In 
quelle righe, la disamina della situazione italiana è lucida e impla-
cabile: il fascismo si sta rafforzando, gli «inauditi» provvedimenti 
soppressivi hanno fiaccato l’opposizione e «riattratto verso il 
fascismo gran parte di quella zona grigia dell’opinione pubblica 
che si muove – pendolarmente – verso chi appare più forte», dimo-
strando «che in Italia è possibile governare con qualsiasi mezzo, 
è possibile osare anche l’assurdo…». Tuttavia, abbandonate le 
«speranze in una relativamente rapida risoluzione e sistemazione 
delle presenti gravissime difficoltà», riconoscendo ormai dannosa 
la posizione aventiniana e «la preoccupante e penosa immaturità 
morale e civile del nostro popolo», così concludeva: «Non credere 
che il mio pessimismo sia motivo di scoraggiamento o di inazione; 
quanto più la battaglia è lunga e dura tanto più vale la pena ed è 
sacro dovere combatterla con ogni energia. Il tuo insegnamento 
è sempre vivo ed operante nel cuore dei buoni popolari, io ho 
l’immodestia di ritenermi per tale»1 (fig. 1). 

Fu in questo clima che il “buon popolare”, formatosi sotto l’in-
fluenza dell’amato fratello sacerdote Giovanni2, impegnato, oltre 
che nell’attività pastorale, nell’attività sociale di «quell’innovativo 
movimento che va sotto il nome di “democrazia cristiana”»3, decise 
di chiamare Leone il figlio che vide la luce il 9 maggio di quel 1925. 
Un nome che doveva essere di auspicio, richiamandosi al Papa 
Leone XIII che aveva promulgato nel 1891 la Rerum Novarum, 
l’enciclica, formativa per generazioni di liberali democratici, con la 
quale la Chiesa cattolica prendeva posizione sulla questione sociale 
tracciando una via alternativa al socialismo (fig. 2).

In quella enciclica c’è un passo del paragrafo 5 che si pronuncia 
su “la vera utilità delle ricchezze” e spiega come occorra distin-
guere, secondo la dottrina della Chiesa, il “possesso legittimo” dal 
“legittimo uso” del bene. Vi si legge: «L’ uomo non deve possedere i 
beni esterni come propri, bensì come comuni, in modo che facilmen-
te li comunichi all’altrui necessità. Onde l’apostolo dice: “Comanda ai 
ricchi di questo secolo di dare e comunicare facilmente il proprio”» 4.
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